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MONITORE DEL POPOLO 

N. 73 

UD 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
m i n anticipato di uà trisrest» 

> Due i . 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Non ai ricevono lettere, plichi, grappi se non affrancati. 
l e associazioni per le Provincie «enunceranno dai L e dai U dei 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito (ranco di posta. * 
Reno anticipati ài uà trimettm 

Franchi 7.50. 

AVVERTENZA AI SIGNORI ASSOCIATI 
— Que signori associati il cui abbona

mento scade colla fine del corrente mese, 
e che desiderano rinnovarlo pel successivo 
trimestre, sono pregati d> farne pervenire 
in tempo a questa Direzione il prezzo per 
ctilare ritardi nella spedizione del gior
nale, il cui invio dal primo novembre sa
rà sospeso per chiunque non avrà ante
riormente eseguito l'indicato pagamento. 

LA DILEZIONE. 

Napoli 25 Ottobre 

ATTFUFFICIALI 
IN NOME DI SUA MAESTÀ' 

VITTORIO EMMAMJELE RE D'ITALIA 
IL PRO-DITTATORE: IH vunù OELL'AOTOIUTÀ 

A LUI DELEGATA 

— 23 Olt. Ari. 1. E istituita una Guardia Nazio
nale a Cavallo iiell'Italiu Meridionale. 

Art. 2. Sarà essa Ibi mata di 4 Reggimenti. 
Ogni Reggimento saia composto da due Divi

sioni, e ciascuna di queste di due Squadroni. 
Art. 3. I I I . Reggimento sarà composto da due 

Squadroni delia pruvincia di Napoli e da quelli 
Ji Terra di Lavoro e Principale C'irà. 

Il i. Beggimenlo comprende! à gli Squadroni 
delle Provincie di Principato Ultra e Benevento , 
Capitanala, Terra di Bari e Terra di Otranto. 

11 3. Reggimento quelli di Molise, Abruzzo Ci-
Ira, Abruzzo Ultra 1. ed Abruzzo Ultra <J. 

li 4. Reggimento infine conienà gli Squadroni 
ili Basilicata, Calabria Ultra 1 . , Calabria Udrà 2. 
e Calabria Ciira. 

La numerazione intanto de' suddetti squadroni 
ila ora innanzi sarà ritenuta come segue: 

I. e 2. Squadroni Napoli 
3, )) Terra di Lavoro 
i, » Principato Citra 
3. » Principato Ulteriore e Benevento 
tì. » Capitanata 
1. » Terra di Bari 
8. s Terra d'OIranlo 
». » Molise 

IO. » Abruzzo Cilra 
if. * Abruzzo Ultra 1. 
12. > Abruzzo Ultra 2. 

13. 
l i . 
15. 
16. 

Basilicata 
Calabria Cilra 
Calabria Ultra 1. 
Calabria Ultra 2. 

Ari. 4 Lo Slato Maggiore di ciascun Reggimen
to sari composto come segue: 

Colonnello o Tenente Colonnello Comandante 
1, Maggiori 2, Ajulanli Maggiori 2. (Questi saran
no luogotenenti ebe verranno dalla Cavalleria di 
linea, e saranno uno in 1. e l'altro in 2.) UIBziale 
Portastendardo 1 , Medico, 1 Veterinario 1. Pic
colo Stalo Maggiore, Foriere Maggiore, 1 Trom
betta Maggiore, 1 Caporale, Trombetta 1. 

La forza di ogni Squadrone sarà di 150 cittadini 
montati, incluse le caiiche le quali dovranno es
sere sempre elettive conforme è disposto per la 
Guardia Nazionale a piedi; ed il suo organico ri
mane ordinato nel modo seguente: 

Capitano Comandante 1, Luogofenenli 2, Sotto
tenenti 2, Foriere 1 , Sergenti 4 , Caporali (uno 
de'quali Contabile) 9. Appuntati 8, Comuni 123. 

Vi saranno inoltre 4Trombetti per Squadrone, 
due di 1. classe e due di '2. classe, che formeran
no parte del piccolo Sialo Maggiore in conlabilità. 

Art. 5. Finché non sarà pubblicala la legge or
ganica diffinitiva sul/a Guardia Nazionale, son chia-
mali a far parte della Guardia Nazionale a Cavallo 
(ulti coloro che fanno parte degli attuali Squadro
ni delle Guardie di Onore e quelli che ne faceva
no parte prima dello scioglimento avventilo per 
Napoli il 16 maggio 1848 , o che ne uscirono in 
seguilo per imputazioni politiche, purché siano in 
condizione di potersi Intiera prestare al servizio 
della Cavalleria e non abbiano compiuto il 50 an
no di loro età, ed i volontari! dalia eia da 17 a SO 
anni, che forniti di requisiti necessarii si presen-
leranno ad nrrolarsi in questa milizia Cittadina. 

Art. 6. Non potranno esservi inclusi coloro che 
per fìsiche indisposizioni sono inalti al servizio di 
Cavalleria,o colpiti dai molivi enunciali ne) Decre
to del 17 settembre I860, risguardanle l'aumento 
dello Guardia Nazionale a piedi. 

Art. 7. [ primi due squadroni del I. Reggimene 
to dovranno formarsi al più presto possibile, e per
niò saranno immedialnmenle organizzati da una 
Giunta nominala dal Comandante in Capo della 
Guardia Nazionale in Napoli e provincia , con le 
norme contemplale nel precedente art. 5. com
prendendovi tutte le Guardie d'Onore semplici le 
quali quantunque si appartengano agli squadroni 
delle singole Provincie, pure fanno dimora in Na
poli. Il 3. e 4. squadrone poi appai lenenti al 1. 
Reggimento, trovandosi già ordinati, rimarranno 
sino a nuovo ordine nell'attuale loro situazione, la 
quale massima si applicherà ancora a tulli gli altri 
squadroni degli altri reggimenti. 

Art. 8. La divisa sarà secondo il modello già 
approvato dal Comando Generale. 

— Considerando essere in parecchi casi avve
nuto che, o per naturali catastrofi, o per vicissitu
dini dei tempi o per malizia od incuria dei Nolai, 
le schede notarili siano rimaste distrutte in guisa 
da perdersene interamente la memoria, o logora
te per modo da essere impossibile, di estrarsene 
le copie, e ciò con grave detrimento degl'interes
si di coloro che avrebbero avuto il drillo di richie
derle ; 

Considerando che a.prevenire colesti disordini 
si rende necessario di adollare provvedimenti tali 
che assicurino la conservazione delle schede, e 
che il migliore espediente per raggiungere lo sco
po sia quello della doppia scrittura, per modo che 
mentre non aggravi troppo di spese le parti, ga-
renlisca viemeglio i loro interessi e precluda i'a-
dito alle falsificazioni (irgli alti; 

( Seoue un decreto in data de' 19 Ottobre, con 
cui si provvede coerentemente. ) 

18. ottobre. Sono nominali Relro Ammiragli 
nella Marina Nazionale i signori: Ferdinando Puc
ci e Luigi Chretien attuali Brigadieri; Napoleone 
Scrugli, Giovanni Vacca, Carlo Barone e Carlo 
Loogo, attuali Capitani di Vascello. 

Sono nominali Capitani di Vascello attivi della 
Marina Nazionale i signori Conte Giuseppe Piola, 
Vincenzo Guillamal attuai Capitano di Vascello 
graduato, Eirìco di Broccheili, Leopoldo de Ma
ria, Antonio Imbert, Eduardo u'Amico.Guglieimo 
Aclon, attuali Capitani di Fregata; 

E Capitani di fregala anche aitivi i signori,Leo-
poldo de Cosa attuale Capitano di Fregata onora
rio, Orazio Persichelti, Ferdinando Acion, attuali 
Tenenti di Vascello, Matteo Luigi Civita, Giusep
pe Marini, Antonio Sandri, Gustavo Tilling. 

Gli attuali Capitani di Corvetta della Marina di 
Napoli sono dichiarati Capitani di Fregala dal dì 
in cui ottennero la nomina di Capitani di Corvetta, 
beninteso che ciò arrecar non debba il menomo 
pregiudizio all'antichità de'Capitani di Corvetta 
della Marina Sarda, allorché avrà luogo la fusione 
delle due Marine Sarda e Napoletana. 

18 ottobre. Sono esonerali i Percettori delle 
Contribuzioni Dirette D. Giuseppe Ferrari, D.En
rico d'Agostino e D. Tommaso Severino. 

D. Giuseppe Avitabile è reintegralo nella Per-
celtoria della Sezione S. Ferdinando; D. Alfonso 
Imperiale è tramutato da questa in quella di Moti-
tecalvario. 

Sono nominali Percettori D. Gabriele Costa per 
la Sezione S. Lorenzo, e D. Vincenzo Fittipaldi 
per la Sezione S. Carlo all'Arena. 

I Perceitori dimessi rimarranno in esercizio fino» 
a che i nuovi Percettori non prendano possesso 
dell'uffìzio rispettivo, dopo fornita la cauzione ai 
termini dei Regolamenti. 

20 ottobre D. Luigi Coiella Consigliere della 
Gran Corte dei Conti è promosso ad Avvocalo Ge
nerale in luogo del Cavaliere Terzi nominato Vice-
Presidente; 

3 ottobre.L'Ingegnere Costruttore di prima clas
se signor Giuseppe de Luca è promosso a Diret
tore del Genio JLirillimo, con la onorificenza dei 
grado di Colonnello. 

L'Ingegnere Costruttore di terza classe signor 
Raimondo Pedone è promosso ad Ingegnere di 
seconda classe, con la onorificenza del grado di 
Capitano. 

Al Brigadiere di Marina graduato Relro Ammi
raglio D.Pietro Costantino è accordala la proprie
tà di questo grado. 

20 ottobre, Il signor Paolo Stoeco è norai»ato 
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Pagalor Generale della Tesoreria Generale, in 
luogo del signor Ferdinando Albano, che è riti
rato, con facoltà di liquidare la pensione, che gli 
compete. 

Il detto sjgnor Stocco avrà il soldo annesso alla 
carica. „, * 

20 ollohre.W signor Tommaso Caracciolo di Me-
lissano Ufllzialetrìi Ripariimcnto della Dilezione 
generale di Pd»ìi e Strade è esonerato (ja tale 
carica. 

21 offobre Vi-do il Decreto dei 17 andante, col 
quale il Pro-Dittatore assume temporaneamente 
la firma del Ministero degli Affari Esteri; 

Visio le gravi cure che in ((ansio momenfo ten 
gono occupato il capo del Governo; 

Nel bisogno di alleviarsi di un peso senza ap 
porlare nocumento al servizio: 

Art. i . È autorizzato il signor Biagio Caranli, 
Ufficialo di Riparlimento e Segretario del Pro-Dit
tatore, a sottoscrivere la corrispondenza del mi
nistero degli Affari Esteri. 

- 11 Olt. Ari. I. È accorduio il ritiro con la 
pensione «li giustizia al sig. Paolo Versace Diret
tore del Ministero degli afl.iri l'Meri , ai signori 
Commendatore Raffaele Slalily e Cav. Ferdinando 
del Po?zo Ufficiali di Riparlinìenlo. 

Art. 'i. Il sig. Guglielmo \fan de Rivera, essen
do Ricevitore ed avendo oliato per questo ufficio, 
è esondalo dall' altro di Ufllziulo di '-"• classe nel 
Ministero degli affari Esteri. 

Ì5ttÓMÌ5rNAPOLlTAM 
— Il ministero dell'Istruzione Pubblica 

ebbe per poco tempo a direllore il dottore 
Antonio Ciecone che fu dcpulnto e segreta
rio alla Cameni nel 1848 e che nel 1860 ri
tornava Ira noi dall 'esilio. Notissimo per le 
sue svariale e (lolle pubblicazioni in tallo 
di agronomia , di scienze mediche ed eco
nomiche, nonché di politica, egli ò uno dei 
tanti emigrali che hanno illustralo in Italia 
e fuori il nome napoletano. Il Ciecone non 
potè pur lasciare orma di sé nel dicastero 
dell'Istruzione Pubblica, avendo fallo parte 
di quel gabinetto che , messo a lottare con 
influenze di camarilla, dovè condannarsi al
l'unico, ma non facile compilo del resistere 
e del salvare, resistendo, il paese e insieme 
la propria dignità. 

Neil' amministrazione che succedette , la 
quale, vuoisi pur dirlo, vide la necessità di 
seguire liei!' indirizzo politico la sles.sa via 
additata e già spianala dalla prima, il dipar
timento de l l ' I r ruz ione era affidato al prof. 
Francesco de Sanctis che si trovava gover
natore nella provincia d'Avellino. Ma eg l i , 
tra perchè il programma del ministero non 
era ancora pienamente conforme alle sue 
vedute, essendo tullavia l'organismo gover
nativo incagliato da elementi e terogenei , e 
perchè gli stava a. cuore di non lasciar a 
mezzo l 'opera già sì bene iniziala del rior
dinamento della sua naliva contrada , volle 
differire di assumere la carica di Direttore 
sino a dopo la votazione del plebiscito e ie
ri soltanto se ne metieva in possesso. 

L'istruzione pubblica, allotto distrutta qui • 
dal regime borbonico proleggilore noto del
la barbarie , e che debb' esser creata dalle 
fondamenta, molto uvea da sperare dal Cie
cone, mollo ha da impromeltersi dal de 
Sanctis, liscilo dalla scuola del Puotì, a cui 
tanlo deve l'Italia, egli senti di buon'ora ciò 
che a quella mancava per andar di paro co' 
tempi , e compiuta con fortissimi sludii la 
propria educazione letteraria e filosofica e 
diventilo professore a sua volta, fondava e-

<*R 
gli in Napoli una scuola che è siala nulrice 
di eletti ingegni non pochi che di presento 
son l'orgoglio del maeslro e di quesla pro
vincia. 

E qui non possiamo rammentare senza 
lagrime quel Luigi la Vista, la più illustre 
forse delle vittime del quindici maggio,a 23 
anni già non speranza ma gloria d'Italia, e 
che di Francesco do'Sanetis'fu discepolo e 
più tyie discepolo fratello dilettissimo. 

La reazione del 48 vide il de Sanctis per
seguitalo con lauti «ilIri egregi, imprigiona
to e finalmente esule. Ma l'esilio.coinè suò
le agli animi della sua tempra,ce lo à resti
tuito più ricco di dottrina e d' esperienza 
degli uomini e delle cose. Lu Svizzera re
pubblicana che lo accoglieva, ed onorando 
lui e sé medesima gli conferiva una catte
dra perchè spiegasse Dante n'Agii dì Gu
glielmo Teli, gli allargava la mente coti lo 
spellacolo delle sue istituzioni democrati
che e della sua coltura popolare .sì mirabil
mente diffusa. Con questo tesoro di prati
che cognizioni egli viene a mettersi a capo 
del più importante ramo della cosa pubbli
ca: e noi abbiamo profonda fiducia che giu-

"slificherà nel modo più splendido le spe
ranze che il suo nome ù destate. 

— II Pungolo, non pago d'esser gridato 
nello strado dagli spacciatori, à credulo far 
più romore dandosi a battagliare contro un 
giornale di Napoli di riputazione già troppo 
salda per essere scrollala, anche con una 
colonna e mezzo della sua polemica.La let
tura della quale se sia siala pabolo gradilo 
a'Iettori del Pungolo , non sappiamo. In 
quanlo a noi, giunti alla (ine, ci siam volti 
in dietro, e abbtam dovuto riconoscere, es
sere una singoiar logica quella del nostro 
confratello, il quale invitando alla concor
dia fru'cilladini si mosti a così operoso fo
mentatore della discordia fra' giornalisti. 
Quando egli rompe con tanlo ardore una 
lancia avverso gli uomini del Nazionale 
perchè li vede discordi dagli uomini del-
l ' /ndtpendenfe, del l ' / r ide, del Popola d'I-
talia e eompngni, una delle due, abbiniti 
dello fra noi, o il Pungolo predica l'armo
nia de'conlrari, ovvero, che ci par più pro
babile , predica l'indifferentismo. Se i 
giornalisti dovessero mettersi sotto quesla 
bandiera, sarebbe più la slampa un uposto-
lalo sociale? 

— Il Mondo Vecchio e Nuovo, d'infausta 
memoria,avea tentalo di risorgere dalle non 
gloriose ceneri, con giusta apprensione de
gli onesti cittadini a'quali non può piacere 
la libertà della stampa inlesa a quel modo. 
Ma la sua non è stala che un'efìmera appa
rizione. Ci gode l'animo d'annunziare che 
le copie ancora invendute del primo nume
ro sono stale ritirale dagli spacci, e credia
mo sapere che l'Autorità ne abbia impedita 
la continuazione. 

— Il Nazionale di ier sera ha un notevo
lissimo articolo intitolalo L'Impiego e il 
Martirio, nel quale è tratlata con vedute 
sanissime e con isquisilo senso di equità la 
quislionc dolorosamente tanlo agitala nel 
nostro paese, delle ricompense a coloro 
che soffersero per la patria , delle preten
sioni dì coloro che dicono di aver sofferto , 
di ciò che il Governo dovrebbe fare pe' pri
mi , di ciò che non dovrebbe pe ' secondi , 

! 

della necessità di rispellare i dritti acquisiti 
e di le&mpure nel debUo conto le esigenze 
del servino pubblico e i e dee sempre rima' 
ner superiore agl'interessi degl'individui, 

— Ieri manina avevamo scritto t h e il no» 
slro silènzio S'uti"'increicevole argomento 
della distribuzione degli impieghi era fra 
l'altro, motivalo dalla persuasione che a. 
vfemmo predicalo nel deserlo. Ieri sera il 
Giornale Officiala riboccava di promozioni 
nel personale del ministero de'Lavori Pub-
blici-trrT^irfferma che dietro a quelle n< 
verrà ancor lunga ini ad" né! foglio d'oggi o 
di domani. Bene sia: ci sarà provato in l,il 
modo che fuHrgrimpiegnli di quella'Segre-
te'ria cr-ano meritevolissimi,nonostante clic 
parecchi sieno di notoria riputazione asso
lutisti e retrivi, e quelli slessi che ri scole
vano un balzello sopra ogni liberarne da 
rilasciarsi a'parlilnri e non gratuitamente 
permettevano t he i condannali' a'ferri pei 
la liberi» passassero da un bagno a un al 
tro meno orrendo. 

— Il Giornale Officiale pubblica ragguagli p,n 
ziali tulli soildisfiii'enlissinii, della votazione il 
Sicilia e nelle Provincie continentali. 

— La votazione del plebiscito nella città 
di Napoli à dato il seguente risiti lamento: 
Sopra un numero di 109,055 iscritti, hau 
no votato pel SI 106,024, pel No 31, e 
3000 non si son presentati a votare. 

— L' ordine dato alla squadra francese di la 
sciar le acque di Napoli mostrava evidentemente 
che la Francia durante la presa di possesso del 
trono di Napoli per parte di Vittorio Emmanuele, 
intendeva testarsene in dispaile. È vero che (lo 
vevano rimanerci due fregate, ma a queste era 
mollo facile di uscire in crociera, mentre i filili 
si sarebbero compiuti. Ora quell'ordine fu ritira
lo. La squadra cesia nel porlo di Napoli: ma farà 
essa gli onori reali a Vittorio Emanuele quando 
farà il suo ingresso solenne in Napoli ? Staremo 
a vedere. 

! PROVINCIE 
! CASERTA 

Corrispondenza particolare dell'Indipendente-
Caserta 23 ottobre 

I regìi cominciano ad abbandonare le loro pò 
sizioni ; hanno già abbandonato Cajuzzo che ora 
è occupala dai soldati Piemontesi. 

Garibaldi che nella giornata di ieri visitò Pom
pei andò la sera a S. Maria. Si aspellava presto 
un attacco contro Cupuo. 

Sebbene un gran numero di preti gittando la 
sottana alle spine, abbiano sospeso la sciabola 
accanto alla croce e combaitano valorosamente 
nelle fila dei nostri saldali, il clero è però in fon
do sempre ostile al movimento che vuol rendere 
libera l'Italia, stala tanto tempo sotto il giogo dei 
preti e dei re. 

Un soldato degli Ussari che portava ieri un di
spaccio al Sindaco di un piccolo comune a due o 
tre miglia da Avcrsa, fu aggredito da una masna
da di conladini ormali, guidati da Ire proli. Un 
colpo di bastone che gli slogò il polso lo costrinse 
a lasciare la sciabola ; inoltre un colpo di forcina 
gli fu direno al colio e se fortunatamente non 
avesse preso lu fuga sarebbe sluto massacrato da 
quelle orde di fanatici. 

A siffatta notizia un plutone di Ussari fu spedilo 
immediatamente in direzione di A versa per repri
mere questo movimento ed arrestare i fautori di 
simili disordini. 

II generale S|rtori, il generale ministro della 
guerra Cosenz ed il colonnello Boldoni, hanno 
lasciato ora Caserta per andare a visitare le balle-
rie slabilile ai noslri avamposti: 



CAPVA 
— Da tutte le informazioni che si hanno 

lare verosimile che Capua sarà sgombrata 
irossimamehle dalle truppe borboniche, le 
unii han già abbandonalo Caiazzo ed altro 
losizioni sul Volturno, e che sulla linea 
lei Garigliano Francesco Secondo farà 1' e-
Ircmo sforzo per tener lesta al progredien-
c esercito settentrionale. 

ISEIMtlA 
— Lo squallore in cui il nostro augusto 

Monarca ha trovalo la cittàd'Isernia trascen
de ogni concetto. Appena undici famiglie 
erano colà lullavia dimoranli:il resto di più 
he dicci mila abitanti aveano abbandonalo 
ciomeslici lari ed ogni loro avere, per cer
are ovunque un probabile scampo alla vi-
a. Il vescovo di quel luogo, fallosi duce a 
ma grossa masnada di contadini, li avea 
simili alla slrage e alla rapina, che propo-
ttrvn loro come atti meritorii innanzi a Dio! 
Fra gli altri vestigi di quella truce persecu-
tione si son trovali diversi cadaveri Ironchi 
ielle teste; e si è sapulo che queste erano 
recate in preziosa offerta a Francesco II, il 
lutile con ferma gioia se le riceveva e pa
gava largamente ! Il Ministro Fnrini, che 
ìrcompagnava il re Vittorio Emmanuele, 
sin raccogliendo lotte le notizie di quesla 
nefanda pagina della storia delhigonizzan-
ic dinastia borbonica, par formarne un Me
morandum alle Potenze d'Europa 

(Nazionale) 

NOTIZIE I T T U A N E 
TOItlXO 

— Togliamo dal Conslilulìonncl la noia, 
colla quale il barone Wiuspeare, ministro 
di Napoli, annunciò la sua pnrlenza al conte 
Cavour. Questo documento porla la data del 
1 otlobre. 

Eccellenza, 
IJ' occupazione del regno delle Due Sicilie per 

parlo delle truppe piemontesi,della quale io ebbi 
notizia mediante la comunicazione di Vostra lic-
wllen/a, io data di ieri, è un fallo tanto aperta
mente contrario alle basi di ogni b'gge e di ogni 
Mito, che sembrerebbe quasi inutile che in mi 
fugassi a dimostrarne la illegalità ; i falli che 
bino preceduto questa invasione ed i vincoli di 
•micizia e di parentela, tanlo intimi quanto antichi 
'lie esistevano tra le due corone, la rendono tanto 
^ordinaria e tanto nuova nella storia delle na
soni moderne, clic lo spirilo generoso del re, mio 
'«gusto padrone, non sapeva risolversi a crederla 
fusibile, ed infatti, nella protesta che il generale 
Gisella, suo ministro degli affari esteri,indirizzava 
liltì settembre scorso da Gaeta, a tutti i rappre
sami dell'' potenze amiche,era chiaramente di
mostralo che S. M. aveva la fiducia che S. M. sur
to non avrebbe mai potuto dare la sua sanzione 
'{li atti di usurpazione compiuti sullo ali' egida 
fcl reale suo nome, nel seno della capitale delle 
"ne Sicilie. È parimente cosa superflua per me 
''cercare di dimostrare a Vostra Eccellenza che 
locsla protesta solenne, unita a vari proclami del 
"ni augusto sovrano ed agli eroici sforzi falli sotlo 
'c mura di Capua e di Gaeta, rispondono in modo 
'"contestabile alla strana argomentazione dell'ab
lazione di fallo di S. M. che io fui sorpreso di 
'fSgere nella comunicazione summenzionata di Vo
ta Eccellenza. 
L'anarchia ha trionfalo negli stati di S. M. Sici

lia in conseguenza di una rivoluzione invadiliice 
Sbordante) della quale, fino dal primo momento 
talli presentivano manifestamente i disordini fulu-
Ji ed alla quale il re, mio padrone.proponeva già 
"J «ran tempo, ma invano, a S. M. il Re di Sarde-
Ina, di opporre, con un comune accordo, una di-
8» affinchè essa non potesse traripare, e non pò-
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tesse mettere in pericolo, coi suoi eccessi la vera 
libertà e l'indipendenza d'Italia. 

In quest' ora fatale , in cut uno stalo che conta 
10 milioni di anime , difende colle armi in mano 
gli ultimi avanzi della istorie» sua autonomia, sa
rebbe cosa vana il ricercare da chi questa rivo
luzione eru statu sorretta, tanto da diventare un 
colosso — ed in qual maniera essa abbia potuto 
arrivure a tanto da effettuare tutu quegli sconvol
gimenti che essa aveva progettalo. Quella Prov
videnza divina della quale Vostra Eccellenza ha 
invocalo il santissimo nome, pcuuuucieià , prima 
che scorra gran tempo , le sue decisioni all' ora 
del combattimento supremo; fna, qualunque sia 
per essere quesla suprema decisione, la benedi
zione del cielo non discenderà sicuramente sopra 
coloro che si apprestano a violare i giuuUi princi
pi) dell'ordine sociale e, morule, lucendosi crede
re gli esecutori di un mandalo di Dio. 

La coscienza pubblica, dal cauto suo, quando 
sovra di essa non poscia più il giogo tirannico 
delle passioni politiche, saprà dcierniinoic lu ve
ra indole di una impresa usui pollice, cominciala 
coll'asluzia e terminala colla violenza. 

La cortese accoglienza fattami da questa popo
lazione generosa e leale, accoglienza della quale 
sarà sempre viva nel mio cuore lu rimembranza, 
mi villa di addi iitrarmi più uncina nella critica 
severa degli ulli del governo di S. M. Sarda, ma 
Vostra Eccellenza vonà bene intendere le lugiotii 
per cui un più lungo soggiorno a Torino del rap-
presentante di S. M. Siciliana, sarebbe incompa
tibile colla dignilà di S. M., come pure colle u-
sanze internazionali. 

E per questi motivi, proleslondo solennemente 
contro l'occupazione militare sopraindicata e con
tro qualunque usurpazione dei sacri dirilli di 
S. M. il re del regno delle Due Sicilie, già intra
presa e che sia per essere lenlala, per opera del 
governo di S. M. il Re di Sardegna ; riservando, 
inoltre, nello stesso tempo al re Francesco II, mio 
augusto padrone , il libero esercizio del potere 
sovrano che a lui spella, di opporsi con lutti quei 
mezzi che egli stimerà più opportuni , a queste 
aggressioni ed usurpazioni ingiuste ; come pure 
di l'are gli atti pubblici e solenni che egli stime
rà esser più utili alla difesa della real sua corona, 
per questo, io dico, io mi appresto ad abbando
nare questa residenza, appena avrò terminalo di 
porre in ordine alcuni affari particolari di S. M. 
relativi alla successione dell' augusta sna madre, 
di santa memoiiu. 

Prima di partire, io avrò 1' onore di presentare 
a V. E. il sig. De Martini, il quale sarà semplice
mente incaricalo di trasmetterle le comunicazio
ni che il governo del re, mio padrone , trovasse 
più tardi convenienle da indirizzare ancora al go
verno di S. M. Surdu. 

Mi permeila, sig. conte, di prendere congedo 
da V. E. (ingraziandola degli atti cortesi che Ella 
ha ben voluto usure con me nelle nostre relazioni 
personali, ed aggradisca, ecc. 

MARCHE ED UMBRIA 
— Troviamo nel Siede una collezione di 

dispacci estrani dalle carte del generale La-
moricière e dei suoi amici. Quosli edifican
tissimi monumenti sono preziosi per lu sto
ria , non meno che per la discussione dei 
falli contemporanei , e compiranno di scre
ditare quel governo dei cardinali di cui si 
cerca pur sempre d'identificare la causa con 
quella della religione. 

Essendoci impossibile di pubblicarli tulli 
ci Umileremo ai più interessanti , a quelli 
cioè dai quali chiaramente risultano quat
tro punii principali, e parecchi altri punii 
accessorii. 

Il primo è la perfetta connivenza dcll'Au-
slria e di alcune allre potenze in lutto ciò 
che si operava negli Siali Romani, la loro 
cognizione dello cose, la loro partecipa
zione. 

Cominciamo da que'dispacci che slabili-
scono in modo incontrastabile che l'Austria 

somministrava non solamente rechile, ma 
un materiale di artiglieria considerabile. ,, 

Al generale m capo {Spoleto) 
Ancona 5 sellemb. 1860. 

— Col trasporto del Loyd sono arrivale da 
Trieste 119 reclute pei bersaglieri e 10 pei reggi
menti eslcri. De Gady. 

Al generale in capo (Spoleto) 
Ancona ri sellemb. I860. 

— Ho letto dal delegato , che verso la fine di 
questo mese 8 obici con 800 granate e tutti i loro 
accessorii arriveranno da Mantova a Venezia. 
Due obici, come sopra, arriveranno da Vienna a 
Trieste , insieme a 19 cannoni parimente coi suoi 
accessorii e 4,000 palle. Ilo prevenuto il priore 
di Camerano che gli manderò due compagnie 
che saranno alloggiale e pagate dal comune al 
primo disordine che avvenisse in que' luoghi. 

De Gady, colonnello. 
Al generale in capo (Spoleto) 

Ancona 1 sellemb. 1860. 
— Il console austriaco , in sua lettera al dele

gato , e questi in sua lederà d'oggi diretta a me 
con una copia di quella del console, mi danno 
avviso che si è incaricalo qualcuno di ricevere a 
Fenczta e a Trieste , il materiale di artiglieria di 
cui vi ho parlalo ieri. Ilo creduto dover comuni
carvi quanto sopra. De Gady, colonnello. 

Al colonnello De Gady {Ancona) 
Spoleto 5 sellemb. 1860. 

— Passale voi stesso l'ispezione del trasporto 
delle recluie arrivale quesla mattina da TrieHe, e 
dirigete a Spoleto , a dcslinaziorip del primo reg
gimento estero i lOO uomini'più adalli al servi
zio. Mandatemi la situazione delle quattro com
pagnie del quinto battaglione bersaglieri. Date 
alquanti fucili al comandante del distaccamento 
per la polizia sulla strada. 

Il generale in capo, Lamorìcière. 
Al ministro dell'armi {Roma) 

Spoleto 12 sellemb. 1860. 
— Cambiale l'officiale di gendarmeria di Rieti, 

ed organizzatevi il battaglione di ausiliarii, Cer
cate infine di fare arrivare le truppe del Duca di 
Modena , e , per l'amor di Dio , non lasciale più 
Roma, dove la vostra presenza è necessaria. 

Il generale in capo, Lamorìcière. 
Al colonnello de Gady (Ancona) 

Spoleto 7 sellemb. 1860. 
— Dite al tenente colonnello Lopez che mandi 

il tenente Baldacchini a Venezia e a Trieste per 
ricevere il nolo materiale. 

Il lenente colonnello comandarne l'artiglieria 
P. Dumenetil. 

Il generale in capo ha scrino ieri ai ministro 
per attivare il reclùlamcnlo di Trieste e nominar-
vene direllore. Dirigete dunque quauto più potre
te e reclutale molto. Morlilliel. 

—11 7 sellembre.il generale in capo scri
veva egli medesimo quanto segue: 

Al colonnello de Gady comandante 
la suddivisione (ancona). 

Spedile senza rilardo Seineel Illiòne a Venezia 
dove si dirigerà al console pontificio per ricevere 
un carico che lo aspella. Nel caso in cui non pren
desse a Venezia tuLo il carico che è capace di por
tare, si rechi a Trieste dove il nostro console lo 
completerà. Mi renderete conio al ritorno del ba-

' slimculo col carico, per telegrafo. 
Il generale in capo Lamorìcière. 

Al colonnello de Gady (Ancona) 12 seti. i860. 
Non oslaole la festa o domenica, fate scaricare 

immediatamente e ripartire subito la Seine-et-
Rhòne. Lamorìcière. 

L'Austria non era sola a dare ajuti. Napo
li ne prometteva di considerabili e si era in 
trattative col re come lo provano i dispacci 
seguenti : ( senza indirizzo ) 

Lasciatemi leggere la Ietterò Trapani, che è io. 
italiano. Ci risponderò fra un' ora; non posso mica 
passare la mia vita all' officio telegrafico. Altronde 
ho dispacci pressanti ai quali bisogna rispondere. 

Il generale in capo Lamorìcière. 
( senza data ) 

I Bona parte in Francia; i Marat in Napoli, difen
dere il re di Napoli, ostilità a Napoleone lil.Propo-



nete a Changarnier o a Bcdeau, essi possono sal
vare ia monarchi»; se voi non rassicurate la Fran
cia sul mio intervcfilo a Napoli, tenete per certo 
che essa non farà niente per noi contro il Piemon
te. Grammonl sa il passo di Trapani. Non voglio 
truppe di Napoli che colla nostra coccarda e sul 
nostro territorio ; il papa non deve saldare la sua 
corona a quella dì nessuna dinastia

li generale, in capo £ainorictère. 
Si è negalo che il danaro fallo raccoglie

re dai vescovi francesi nelle chiese fosse 
destinato a manlcnerc la guerra negli stati 
romani. Quello non era, secondo i nostri 
predicatori,che un semplice sussidio di pa
ce e di amore. Riguardo la verità di un tal 
fatto si consulti il dispaccio seguente: 

All' intendente Jtfonoci ( Homo ) 
Spoleto, 8 settembre 1860. 

Aprite immediatamente sui fondi mandati di 
Francia e dal Belgio, i crediti segueuti al capo 
del genio dì Anconn : 

Forte dei Capuccini . . . 22,000 franchi 
Monte Gardelo 60,009 » 
Muro fra i due delti forti. . 23,000 b 
Vecchia cinla (riparazioni) . 20,000 » 
Baracche 3,000 » 
Compra d'arnesi di zappatori 1,000 » 

Totale . . 109.000 franchi 
Il cambiamento del capo del genio ha rilardalo I 

questa domanda, e.bisogna spedire il credito sen j 
za alcun ritardo. 

Il generale in capo lamorìcière. 
Il danaro d'allronde non arrivava abba

stanza presto come avrebbero voluto gli or
ganizzatori : ne fanno leslimonio le linee 
seguenti : 

Al ministro dell'armi (Boma) 
Ho dovuto fare arrestare il sotto intendente Pa

menj>er tradimento manifesto. Il solto intendente 
Viviani, che è qui, si dichiara inabile a marciare 
per difello dì salute.Mandatemi un sotto intenden
te militare al posto per assicurare i viveri e soprat
tutto la paga della colonna. Quello che ci bisogna 
soprattutto è danaro, poiché pas d'argent/pas de 
Suisses. ■ Il generale in capo Lamorìcière. 

(continuo) 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

CDERBUltGO 
— L'imperatore si occupa senza posa di Cber

burgo; due anni sono vennero stanziati parecchi 
milioni da impiegarsi nel compimento dei lavori 
di fortificazione, specialmente del porlo eslernoe 
delle allure che lo circondano. Con quei lavori si 
farà di Cherburgo una seconda Gibilterra. L'anno 
scorso venne destinala un'altra somma, presa sui 
20 milioni che ancor rimanevano dei credili aperti 
per la guerra <f Italia, a fortificare le coste, ad 
aggiungere nuovi cannoni nelle varie batterie, a 
fondure magazzini a prova di bomba. L'imperato
re desiderando sorvegliare I' esecuzione di quei 
"lavori e non polendo trovar lempo per visitarli in 
persona, inviò colà il principe Napoleone che fece 
a Cherburgo una visita di due o ire giorni. I lavo
TÌ procedono, ma l'imperatore non è ancora con
tento ed ora si parla della costruzione di nuovi 
forti e di un sistema di batterie a fior d'acqua con 
cannoni di lunga portala. L'ammiraglia BouetVil
laumez una delie nostre grandi notabilità maritti
me, venne chiamalo in seno al consiglio privato 
del quale fu parie il duca di Magenta. Vennero 
accolli i progetti dell' imperatore e si adottarono 
importanti provvedimenti. (Opinione) 

RASSEGNA DI GIORNALI 

— Si legge nel Journal des Débats il seguente 
articolo scrino dal signore John Lemoinne: 

Il Rubicone finulmenic è passalo. Codesto mollo 
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celebre e a tulli familiare è certamente ricomparso 
nella memoria di tulli, nlloquando il Re Vittorio 
Emanuele ha preso la risoluzione d'entrare nel 
regno di Napoli. Ora non può parlarsi più di fede
razione e neppure di dualismo; nessun' altra cosa 
è possibile, a parer nostro, se non l'unità o l'anar
chia; e il soldato d'Italia non ha più la scella d'al
tra via che quella o del trono o dell'esilio. 

Non si dovrebbe attribuire ad una volgare am
bizione il passo decisivo ed irrevocabile fatto dal 
re di Sardegna. Egli ha senza dubbio lungamente 
esitalo prima di farlo, e non lo ha fatto che spinto 
da una necessità irresistibile. V'è un antico pro
verbio intorno alla casa di Savoia, il quale le fa 
dire che con le sue successive annessioni di terri
torio in Iialia essa si mangia il carciofo foglia per 
foglia. L'immagine si è oggi ingrandita per lei, e 
fa d'uopo che ella abbia un orizzonte conforme alla 
sua novella fortuna, lissa, per secoli, ha cammi
nalo con la pazienza e l'astuzia del possessore di 
campi il quale li amplia coi campi de suoi vicini, 
oggi non si traila più di annettersi una semplice 
provincia; si traila di regnare sopra uno de' regni 
più belli che la natura e la storia abbiano mai for
mato. 

Noi non ci poniamo u giustificare diplomatica
metile l'entrata di Re Vittorio Emanuele nell'an
tico regno di Napoli. Ciò che a'nostri occhila 
rende legittima, si è che questa eolruta non ò al
tro che una risposta all'appello della naziune ita
liana. L'ingrandimento della casa di Savoia, o di 
qualsiasi altea casa, c'ispirerebbe, come può ben 
credersi, una profonda indifferenza, se non fosse 
associalo a' più alti interessi; ma crediamo che in 
quesla occasione il re Vittorio Emanuele è, più 
che non lo si pensi, ambizioso senza volerlo. La 
Lombardia era già una gemma assai bella aggiun
ta alla corona di Sardegna; e quando la Toscana, 
i Ducati e le Bomagne vi si furono aggiunle, un 
possedimento di tal falta era senza meno ucconcio 
a contentare grandi desiderii. A mano a mano, 
però, che il re di Sardegna ha veduto ingrandirsi 
il suo regno, ha pur veduto ingrandirsi i suoi im
pegni e i suoi doveri. Ai,giorni nostri, i popoli non 
tengono più ad un amore platonico per quesla o 
quella stirpe reale; ed in fatto di sovrani i popoli 
non si danno che a quelli i quali furino il loro be
nessere. Noi i'abbiam dello più dr una volta, il 
Piemonte si trova oggi alla lesta dell' Italia, non 
per altro se non perchè egli con la sua costanza, 
il suo coraggio, le sue lolle e persino le scondite 
sue, è stato la continua protesta del diritto nazio
nale; ed il suo re non diventa oggi re d'Italia, se 
non perchè egli ha sempre tenuto in mano il ves
sillo e la spada dell'indipendenza. Ei diceva un 
giorno, che se potesse credere che la repubblica 
valesse più della monarchia ad affrancare l'Italia, 
se ne farebbe il primo soldato; ed egli ha merita
to che gli si presii fede. Ma le condizioni dell'Ilo
lia, e più ancora le condizioni dell'Europa, indi
cano abbastanza che lu monarchia, e la monarchia 
così come è possibile concentrala, è il più sicuro 
strumento dell' affrancazione. Appuntò perciò l'I
talia si è raccolta intorno ad essa, e più e più sem
pre vi si anderà raccogliendo. 

Udiamo dire, tulli i giorni e in. tulle le lingue, 
che l'unilà è contraria alla storia, all'indole, 
agl'interessi de'popoli italiani; ciò è possibile, ma 
prova la grandezza del sacrifizio cli'cssi l'unno in 
questo momento abbracciando il concetto che solo 
può fare di essi uria nazione. Questo concetto è 
slato il concetto supremo di tutu quelli che hanno 
sofferto, combultuto, e sono moni per la libertà 
italiana. I fratelli Bandiera, che si fecero fucilare 
nel 1844 per una insurrezione fallila, scrivevano 
al re di Napoli : « Sire, se voi volete prendere in 
mano la causa dell' unità iluliana, noi consacrere
mo corpo ed anima alla Vostra Maestà, t fisaea
ne, che si fece uccidere nello stesso modo nel 
18157, mandò morendo il medesimo .rido; le no
vissima verba dal virtuoso Manin, l'ultimo difen
sore della repubblica veneta, furono un appello 
all' unione dì tutta l' balia solto lo scettro di Vii
lorin Emanuele; Garibaldi ha scrino questo motto 
sulla sua bandiera e sulla sua spada ; e lo stesso 
Mazzini, mentre sì rimano repubblicano nell'ani
ma, riconosce e proclama che la monarchia è oggi 
necessaria all' affrancamento della Italia, 

Ma si dice : la è questa una maschera ; la rivo
luzione si traveste, e quando avrà messo Vittori» 
Emanuele sul trono, ne Io precipiterà abbasso; li 
rivoluzione, non altrimenti che Saturno, divora i 
proprii figli! Ma non sarebbe oramai tempo di lo
sciare un poco tranquilla codesta bella sentenn 
nel!' arsenale delle sentenze antiquate? Tutto be
ne considerato, sonovi dei casi in cui Saturno 
non può divorare i proprii figli, per esempio quan
d o ! suoi figli sono divenuti più grandi di lui. lo 
si è veduto nella favola, e si può ben vederlo «el
la storia. Allorché si sarà presa la monarchia pei 
bandiera , allorché si sarà proclamato quale sia il 
simbolo necessario e solo dell'unità, allorché con 
questo vessillo si sarà vinto, non sarà più diffidi» 
in avvenire di persuadere alia nazione che la mo
narchia è un flagello, e di toglierle la ricono
scenza del popolo? 

In virtù appunto di questa consacrazione unì 
versale, Vittorio Emanuele prende possessodel 
regno d'Itulia.Se egli pur volesse non essere am
bizioso, sarebbe costretto ad esserlo. Ei non ha 
né ia facoltà uè il diritto di fermarsi, ed u lui non 
è permesso di abbandonare l'Italia all'anarchia, 
alla guerra civile ovvero a vendette infrenabili e 
sconfinale. 

Coloro ì quali rimproverano a Garibaldi d'aitr 
lasciato dietro a sé il disordine, vorrebbero, in ve
rità , imporgli un compito superiore alle forze ili 
un uomo. Se, dopo aver trionfato , egli sapesse 
ancora ordinare, se dopo aver fatto la campagna 
d'Italia egli facesse il Codice civile, (sull'altro più 
gli resterebbe da fare, che crearsi capo d'impero 
e fondatore di dinastia. Con una onestà pari al 
suo coraggio, egli ha riferito tutto alla monarchia 
verso la quale si rivolgono tutte le speranze della 
nazione, perchè essa rappresela l'ordine e la 
pace e nel lempo stesso l'indipendenza, f popoli 
delie DueSicilie chiamano Vittorio Emanuele per 
due ragioni : perchè non voglfono cadere nell'a
narchia , e perchè vogliono ancor meno ritornare 
sotto una signoria la quale non potrebbe restau
rarsi che a prezzo di terribili vendette. Il Re non 
deve , non può rifiutarsi a questa chiamata ; egli 
inanellerebbe alla suu missione, mancherebbe al
la designazione popolare che lo ha fallo Re d'Ila
lia. Accettando , egli arrischia mollo dinanzi al 
l'Europa ; ciò può essere ; ma rifiutando, arri
sehierebbe ludo dinanzi all' llaiin. S'è' non corri
spondesse a ciò che, la Nazione si aspetla da lui, 
sî  esporrebbe a perdere non solamente il regni 
d'Italia, ma benanche ii suo regno di Sardegna. 

Che egli dunque vada innanzi ; e quando ir 
mezzo all'Italia avrà stabilito un governo regola 
re, l'Europa, siccome io diceva ieri il signor il 
Cavour, l'Europa muterà d'opinione; e quandi 
gl'Italiani avranno conqoistata l'opinione comi 
hanno conquistata la libertà, avranno irrevocabil 
mente guadagnala la loro causa e ripreso nel nioo 
do il legittimo posto loro. 

— L'Opinion Nationale parlando della risolu
zione del re di Sardegna d'andar a Napoli così si 
esprime : 

«Vittorio Emanuele à potuto senza esitanza vai
care la frontiera: egli lo può perocché, al cospello 
del mondo, è il rappresentante del pensiero ita
liano, e perocché la sua parte è quella di libera
tore ; egli lo deve perocché le popolazioni dell'I
talia meridionale, tendendo verso di lui le mani 
supplicanti, gli domandano il ristabilimento del
l'ordine, e i benefizii d'una nuova organizza
zione, a 
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